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Premesse

> I ragazzi e le ragazze che presentano difficoltà ci mostrano la complessità del reale → non complicato, ma complesso 
> necessità di distinguere il disturbo dalla persona → il disturbo può essere specifico, la persona è oltre il disturbo e va accolta. 

> Può esistere uno scompiglio fecondo? Rinnovamento, grazie a quel soggetto, di tutto il contesto “tradizionale”

1. Per una definizione della questione 
> Differenza tra atteggiamento, comportamento e condotta

>  Svariata gamma di condotte disfunzionali → attenzione a episodi isolati o legati a fasi evolutive

> Questione “certificazioni” ed “etichette” 

> ADHD: disurbo da deficit di attenzione e di iperattività: disturbo neurobiologico → presenta tre sintomi coimplicati: 1. deficit di attenzione 2. Iperattività 3. impulsività 

1. Presenta difficoltà nel mantere l'attenzione, non coglie i dettagli, non sembra ascoltare e seguire un discorso, interrompe attività iniziate, perde spesso oggetti che servono nel compito e nel lavoro quotidiano, evita lavori che richiedono sforzo protratto

2. Muove mani e piedi e si dimena spesso, gioca rumorosamente e in modo disorganizzato, vive un'eccessiva attività motoria non finalizzata, lascia spesso il proprio posto, dà risposte prima che siano finite le domande

3. Fa fatica a rispettare il proprio turno e a inibire le risposte impulsive automatiche, non riesce ad evitare situazioni pericolose, fa fatica a pensare alle conseguenze delle azioni, si intromette spesso nel gioco e nelle attività degli altri 

> Trasversalmente vi è una difficoltà di auto-controllo 

> Ci può essere la presenza o soltanto di deficit di attenzione o soltanto di iperattività.

> Tutti i bambini/ragazzi possono avr tali tipi di difficoltà → condizioni distoniche rispetto al grado di sviluppo, pervasive in tutti i contesti di vita, provocano disagio rispetto ai compiti quotidiani, insorgono prima dei 7 anni. 

> si possono trovare assieme disturbi di apprendimento, ansia, depressione, disturbo oppositivo-provocatorio

> scarsa motivazione, bassa autostima, difficoltà di relazione con i pari e difficoltà di gestione di problemi (anche situazioni lievemente complesse). 

2. Come affrontare la situazione
> Le due vie: 1. via energetica (gestione emotiva, mantenimento dello sforzo in relazione all'obiettivo, relazione tra tempo e lavoro – training autoregolativo; ); 2. via organizzativa (concentrazione su pochi dettagli ma  fondamentali, pianificazione del tempo e del lavoro, mantenere memoria nel tempo del lavoro). 
> Ristrutturazione del setting
1. regole: chiare, poche, condivise, volte al positivo e non solo divieti, ricordati attraverso immagini, riconoscibili a tutti attraverso il comportamento, funzionali rispetto agli obiettivi;

2. contesti semplici ma non asettici, con poche stimolazioni ma caldi e accoglienti → non troppe fonti di distrazioni, ma neanche totale assenza perchè il bambino potrebbe essere indotto a ricercarle 

3. dare un tempo di pausa e di distacco quando è necessario (non nel senso di punizione o di eccessivo distaccamento dagli altri)

4. organizzazione dei materiali e dei tempi (governare il tempo, spezzettarlo, favorire il monitoraggio condiviso del tempo)

5. consolidare le routine, le regole ripetute, le piccole ritualità 

6. consegne date attraverso istruzioni semplici, chiare e ripetute
> Centratura su attività esperienziali 
1. no alle situazioni di sola attivazione cognitiva e che ripresentino metodologie scolastiche

2. gratificazioni (centrate e non casuali o eccessive, basate sul compito, rinforzo positivo)

3. lavoro in coppie o in piccoli gruppi 

4. attività che non restano aperte, ma che siano brevi, aperte e concluse, di cui è facile un riconoscimento. 
Evitare: 
> di mettere il ragazzo in disparte, da solo, perchè si concentri e completi un compito

> non ripetere “stai fermo”, “stai attento”, “seguimi”, “non hai fatto, non riesci, non hai capito”

> pretendere che sia sempre seduto

> non intervenire su azioni che lo “etichettino” (punizioni, intimidazioni, ricatti, castighi)

> non aver paura di proporre qualcosa di nuovo e più esperienziale
3. Equivoci e fraintendimenti

> Il bambino ADHD non è cattivo

> Il bambino ADHD non è maleducato

> Il bambino ADHD non è vero che non presta attenzione a nulla 

….

4. La preadolescenza e il possibile comportamento oppositivo-provocatorio
> Frequente litigiosità e disobbedienza

> eccessi di rabbia

> azioni volte a creare fastidio e irritazione 

> atteggiamento vendicativo e susettibilità 

> comprensione dei livelli e delle cause (complessità, non etichettamento)
5. Per concludere
> necessità di fare rete e di avere collaborazioni tra figure adulte 

> centrarsi su una catechesi esperienziale 

> conoscere e praticare attenzioni relazionali specifiche

> accogliere le persone e creare contesti “a misura di...” 
